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Istruzioni per l’uso





Mettere insieme due parole come “leadership” e “amore” può apparire bizzarro o eccessivo. Può sembrare anche una semplice trovata comunicativa, un titolo a effetto. Molti di noi sentono che invece una relazione fra queste due parole esiste davvero.


Questo ebook ha proprio lo scopo di esplorarla.


E l’esplorazione prevede tre modalità molto differenti fra loro, che corrispondono alle tre parti dell’ebook.


Nella prima il tema viene affrontato attraverso una parabola, “Le lezioni di Archibald”. È la vicenda di un manager che trova proprio nelle poesie d’amore la migliore ispirazione per le sue scelte aziendali più difficili.


Si tratta quindi di un racconto, e come tale va letto: con leggerezza.


Nella seconda parte, “Dall’amore alla leadership”, il tema della relazione fra i due elementi viene sviscerato: attraverso l’osservazione dei comportamenti amorosi, evidenziati in polarità opposte, si scoprono altrettanti principi della leadership.


Si tratta di un tipo di approccio più impegnativo, che prevede la partecipazione del lettore. Infatti, è possibile trarre beneficio dalla lettura di questa sezione solo attraverso la visualizzazione di proprie vicende e soffermandosi su ogni concetto.


La terza parte va considerata come un’appendice tecnica, un ulteriore approfondimento attraverso il ricorso al pensiero di altri autori.


Quest’ultima è pertanto quasi opzionale, e dedicata a chi si sente più “addetto ai lavori”.


In ogni caso, acquistare un ebook con un titolo come questo è già di per sé un atto di leadership.

 



PARTE PRIMA



Le lezioni di Archibald







La scrivania di archibald





La scrivania di Archibald profumava di pulito.


Strano, pensò Elliott, di solito quando se ne vanno le lasciano impolverate e piene di scartoffie e cianfrusaglie. Elliott era il direttore esecutivo della Kosmos e il capo di Archibald, che aveva appena lasciato la postazione in ufficio per iniziare la sua nuova vita di pensionato.


La Kosmos, azienda produttrice di cosmetici naturali, lavorava per conto dei grandi marchi del settore: riceveva le specifiche del prodotto e, grazie a un laboratorio particolarmente efficiente, metteva rapidamente a punto la “ricetta” di produzione. Elliott era considerato un manager molto esperto e competente, di grande intelligenza e con notevoli capacità organizzative; Archibald passava per una sorta di visionario, uomo di sentimenti e spessore; ricopriva la posizione che normalmente nelle multinazionali si chiama Human Resources Manager; ma alla Kosmos questa etichetta non esisteva. Archibald l’aveva infatti abolita, e sostituita con la più semplice e disarmante espressione “responsabile persone”. Si racconta che, pochi giorni dopo essere stato assunto, si fosse procurato un piccolo cacciavite, avesse smontato la targa della porta del suo ufficio e l’avesse sostituita con quella a lui più gradita: RESPONSABILE PERSONE, appunto.


Alcuni pensarono: “Come si permette, non è mica il padrone qua dentro...” Altri ritennero quel gesto puramente dimostrativo: “È uno che vuol fare lo strano...” Altri ancora non ci fecero neppure caso: “Tanto qui non cambia mai niente”.


Pochi cercarono di interpretarne il significato reale.


Quando quello strano gesto fu riferito a Jennifer, il direttore generale, lei ne prese atto con un’espressione stupita, che tradiva tutto il suo compiacimento. Elliott non lo avrebbe mai confessato, ma era invidioso di Jennifer, il suo capo. Non tanto per il fatto che fosse una donna, quanto perché Jennifer non era né come lui, tutto efficienza e organizzazione, né come Archibald, tutto sogni e visioni. Jennifer integrava e valorizzava il meglio delle loro competenze.


Per questo Elliott, forse inconsapevolmente, fingeva di apprezzare il lato visionario di Jennifer,  ma avrebbe fatto qualunque cosa, con la raffinata intelligenza che lo contraddistingueva, pur di sentir dire in azienda: “Facile parlare di sentimenti e visioni; quello che conta è il numero in basso a destra: il risultato! Elliott sarebbe il capo ideale!”


Ecco perché adesso si ritrovava a guardare con una certa malcelata soddisfazione la scrivania, finalmente vuota, del visionario Archibald.   


 



Il plico di Archibald





Elliott si stava assicurando che la scrivania di Archibald fosse effettivamente pronta per il futuro “Responsabile persone”, quando trovò in un cassetto un plico di vecchi fogli. Erano in una cartellina molto semplice e decisamente “vissuta”. La aprì e iniziò a sfogliarne il contenuto. Si trattava di poche paginette; meno di quante sembrassero a prima vista. Erano scritte a mano; immaginò fossero appunti di poco valore. Prese a leggerle e capì subito di cosa si trattava: poesie. Poesie d’amore. Le scorse frettolosamente: furono per lui una conferma della stramberia di Archibald. Per questo non provò nessuna tenerezza per quei versi, anzi, se mai un certo fastidio; i risultati non si ottengono con i sogni e le poesie, pensò, poi con un gelido sorriso si figurò la porta con la sua targa originale: HUMAN RESOURCES MANAGER.


Fu tentato di chiamare Archibald, poi ritenne che fosse meglio inviargli il plico per posta. Alla fine decise di informare Jennifer. Andò subito da lei e le spiegò di quel bizzarro ritrovamento; posò il plico sulla sua scrivania, con un’espressione che tradiva la voglia di compiacere il capo, ma anche la speranza di cogliere da parte sua un gesto di disapprovazione, magari bonaria, nei confronti di Archibald. Jennifer invece stette al gioco e si limitò a una bella e sincera risata, poi aggiunse: 


- Chiamo io Archibald, non ti preoccupare.


Elliott uscì da quell’ufficio un po’ frustrato, come al solito. Jennifer prese subito il telefono.


- Ciao vecchio saggio.


- Parla il capo più sensuale del mondo?


- In persona. 


- Senti Archibald, proseguì Jennifer,  hai dimenticato un plico di fogli nella tua scrivania. Che ne faccio?


- Li hai letti?


- Sinceramente no, Archibald, sai mi sembrava poco carino...


In realtà non le era passato neppure per la mente.


- Sono poesie, leggile, la interruppe lui. Poi tienile tu. Sono tue.


- Sì... ma... grazie... mi sembra troppo... ne avrai una copia immagino...


- No. Ma a me non servono. A te sì.


- Ehi, non credere. Con l’amore ci so fare, sai: non ho bisogno di troppi consigli!


- Sì. Con l’amore sì, ma le mie poesie ti serviranno ad altro.


- ... e va bene. È una delle tue stramberie. Comunque grazie, spero di vederti presto.


Jennifer salutò Archibald molto affettuosamente, poi, senza stare a pensarci troppo, infilò il plico nel primo cassetto della sua scrivania.







La prima lezione sulla leadership





Il giorno successivo Jennifer iniziò la sua giornata lavorativa in compagnia di un certo indecifrabile disagio, che la attanagliava da tempo. Entrò in ufficio un po’ svogliata, cosa per lei inusuale, si sedette dietro la sua scrivania su cui appoggiò le mani aperte come a dire: “Bene, anche oggi si comincia”.


Si sforzava di dimostrare a se stessa (e agli altri) che in fondo manteneva inalterato il suo entusiasmo; in realtà gli affari di quell’anno, contrariamente ai precedenti, non andavano bene, ma lei ostentava grande speranza nel futuro. Dal mio atteggiamento dipende la fiducia che i miei collaboratori ripongono in me, si diceva, ma senza crederci troppo. Si dichiarava convinta che i problemi si sarebbero facilmente e naturalmente risolti con la fine del periodo di recessione economica e con il superamento di una crisi interna dovuta all’assenza di Alfred, il suo socio, che con lei aveva fondato la Kosmos. Su quella sparizione era calato il silenzio: ufficialmente Alfred si era preso un periodo sabbatico per riprendersi da un eccesso di stress, in realtà era stato allontanato dall’azienda in quanto si era macchiato di gravissime mancanze nei confronti di alcune candidate all’assunzione. Alfred aveva infatti la responsabilità di creare una rete di vendita diretta, che doveva essere formata da donne fra i trenta e i quarant’anni. Nel corso dei colloqui di selezione aveva promesso il posto in cambio di favori sessuali. Sembrava davvero incredibile: Alfred era considerato da tutti, dipendenti e clienti, un esempio di etica e correttezza. Sul suo allontanamento Jennifer aveva lasciato calare un improbabile velo di mistero.


Sembrava voler credere che, superata la recessione economica e risolto il “caso Alfred”, tutto avrebbe ripreso a funzionare a pieno regime, ma quel giorno faceva più fatica del solito a crederci fino in fondo e a ingranare la marcia. Forse ciò derivava dal latente desiderio di attuare nell’azienda quello che era il suo personale progetto originario, e che Alfred non condivideva: lui era infatti dell’opinione di lavorare solo per conto terzi, mentre Jennifer coltivava da sempre il sogno di una Kosmos con prodotti autonomi e titolare di un proprio marchio.


Aprì un po’ distrattamente il primo cassetto della scrivania, quasi a impegnare ancora qualche secondo della giornata prima di iniziare, e vide il plico di Archibald. Non lo riconobbe subito. Aveva in qualche modo rimosso dalla memoria quel ritrovamento, come se sentisse che l’avrebbe costretta a mettersi una volta per tutte di fronte a se stessa. Forse fu dovuta a ciò la cautela con cui lo prese tra le mani e lo aprì. Scorse rapidamente i fogli, ma estrasse dal plico solo il primo. Lo posò sulla scrivania e cominciò a leggere. Lentamente, in silenzio.





Vorrei essere il vento


Nei tuoi capelli,


accarezzarti le guance 


con un soffio delicato,


circondarti con mulinelli d’amore, 


insinuarmi nelle pieghe del tuo collo


nei luoghi tuoi più intimi 


e lì spegnermi affogato dalla tua magia.


Uccidimi


In modo che possa riconoscere vento


E amarti dal primo giorno della mia vita.





Non avrebbe mai pensato che Archibald potesse scrivere una lirica così intensa. Ebbe un attimo di esitazione, poi rimise il tutto nel cassetto, quasi per non “sprecare” tutte le altre poesie che non aveva ancora lette e poter prolungare il gusto della scoperta nei giorni successivi.


“Uccidimi”? Addirittura “uccidimi”? pensò. Ma è davvero possibile desiderare la morte? Forse sì, se si anela ancora di più alla rinascita.


Solo a quel punto riuscì a concentrarsi sul lavoro, ma, qualunque cosa facesse, la assillava, latente, il pensiero della poesia: desiderare la morte per poter rinascere. Nel pomeriggio prese una decisione: convocò tutti per l’indomani, al termine della giornata, nella sala riunioni. Sapeva che cosa avrebbe detto. Cose molto semplici: “Alfred è morto, non esiste più; il come e il perché non contano, è irrilevante perfino il fatto che, in senso strettamente biologico, sia vivo, ciò che conta è che non è più con noi.”


“Più un problema è grande nella nostra mente e più sarà grande nella realtà”, avrebbe aggiunto. “Quante cose ci ha insegnato”, e le avrebbe elencate tutte, “siamo chiamati a non dimenticarcene. Anche l’idea della Kosmos così come l’abbiamo mantenuta finora è morta: è totalmente inadeguata. Oggi prendiamo atto di queste morti e rinasciamo: non è l’ultimo giorno di Alfred né della nostra azienda; è il primo giorno del nostro futuro.”


Poi avrebbe preso a descrivere le linee direttrici del cambiamento della Kosmos: visione, scopi, strategie, politiche e obiettivi.


La sera stessa preparò la riunione e il giorno dopo tenne fede al suo intendimento; liquidò in quattro e quattr’otto la faccenda di Alfred e sintetizzò la trasformazione che attendeva la Kosmos in una sola frase: “Da produttori chimici a diffusori di benessere”.


Spiegò che questo cambiamento strategico avrebbe comportato anche un notevole cambiamento di mentalità da parte di tutti. La qualità del lavoro non sarebbe più consistita, infatti, nella capacità di comprendere, definire e rispettare le specifiche del committente, ma nell’immaginare i bisogni delle persone. La competenza fondamentale non sarebbe più stata quella di pianificare con efficacia le attività, ma di ascoltare i deboli segnali che anticipano le tendenze. Il successo non sarebbe più derivato tanto dall’applicazione di tecniche organizzative e manageriali, quanto dalla capacità di gestire le relazioni interne ed esterne. Semplificò questo cambiamento di mentalità dicendo: “Basta con i bravi manager motivati dal successo, è arrivato il tempo dei ricercatori creativi, uniti da desideri e passioni comuni”.
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